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Mentre Goria cerca di difendersi 

Il decreto? Per 
('inflazione è come 
«una tazza di tè» 
Anche Modigliani ora contesta 
le scelte economiche del governo 

ROMA — Una recente riunione del consiglio di gabinetto sulle questioni economiche 

Indicatori congiunturali 
(Varia'.ioni percentuali degli ultimi 3 mesi disponibili rispetto a 12 mesi prima) 

ROMA — L'Italia sta me
glio o sta peggio? Il governo 
ha raggiunto o no i suoi o-
blettlvl di politica economi
ca? A leggere l commenti al
la relazione generale sul 
1983, queste due domande 
ricevono risposte contrad
dittorie. Cominciamo dalla 
seconda. Il ministro Goria, 
replicando indirettamente 
alle critiche, ha detto ieri 
che la politica monetaria 
(quella che gli compete in
sieme alla Banca d'Italia) 
«nel 1983 è andata perfetta
mente a segno e, per 11 1984, 
è In linea». Se si riferisce alla 
stretta monetaria, ai tassi 
d'interesse alti (si, stanno 
scendendo, ma sono ancora 
molto superiori alla stessa 
Inflazione) ha ragione, ma 
dimentica di ricordare che 
quella politica monetaria è 
in parte responsabile della 
eccezionale caduta produt
tiva. Per la politica di bilan
cio (che egli condivide con 
Pietro Longo) invece esisto
no scostamenti tra le previ
sioni e gli obiettivi (manca
no i famosi 6 mila miliardi), 
ma la situazione va affron
tata con serenità. La lira è 
in posizione tranquilla, pro
tetta dal pareggio della bi
lancia dei pagamenti. 
Quanto alla politica dei red
diti, per Goria non si può di
sconoscere la validità del 
decreto che taglia la scala 
mobile. 

Dello stesso avviso non è 
Franco Modigliani. Il noto 
economista, intervenuto a 
Torino allo stesso convegno 
sullo SME al quale ha parla
to il ministro del Tesoro, ha 
detto che «si sta combatten
do una battaglia per una 
tazza di tè», eminentemente 
per ragioni politiche. Il de
creto, infatti, sarebbe poca 

cosa. Modigliani, invece, ha 
apprezzato l'accordo Scotti 
perché ha fissato un tetto al
l'insieme dei salari. Il con
suntivo dell'83 gli dà ragio
ne: le retribuzioni lorde nel
l'insieme del lavoro dipèn
dente sono aumentate del 
13%, come era stato preven
tivato il 22 gennaio. Allora, 
se quell'intesa funzionava, 
perché ricorrere ad un nuo
vo intervento autoritario in
vece di perfezionarla per il 
1984? Qui entrano in campo 
le ragioni politiche alle qua
li si riferisce Modigliani. 

Lo stesso governatore del

la Banca d'Italia, Ciampi, 
nell'audizione alla Camera, 
pur confermando di essere 
contrario ad una economia 
indicizzata e, quindi, di pre
ferire una riduzione di tutte 
le indicizzazioni, ha teso a 
sottolineare che •questo 
convincimento non implica 
che io ritenga opportuna 1' 
abolizione della scala mobi
le». E ha aggiunto: «La ricer
ca di un giusto equilibrio 
che nella formazione del sa
lario consenta di rivalutare 
la parte contrattuale senza 
ridurne la frequenza, rende 
opportuno il mantenimento 

Belgio 
Francia 
Germania R.F. 
Itaiia 
Paesi Bassi 
Regno Unito 
Stati Uniti 
Canada 
Giappone 

Produzione 
industriale 

Variaz. % 

4.1 
3,1 
7.1 
1,5 
4.1 
3.8 

15,9 
16.7 
9.1 

Disoccupati 

Variaz. % 

4.7 
6.3 
2,7 
9.6 

12.7 
- 0.1 
-19,5 
-11.3 

6.4 

Prezzi 

Variaz. % 

7.0 
9.1 
2.8 

12.5 
3.3 
5.1 
4.2 
4.7 

| 1.8 

Bilancia 
commerciale 

Mio S USA 

- 50 
- 2.316 

3.318 
- i.OiO 

853 
1.434 

-18.745 
2.275 
4.468 

Un altro rinvio del decreto 
alla Corte costituzionale 

GENOVA — Il pretore di Genova Giovanni Russo ha dichia
rato «rilevante e non manifestamente infondata la questione 
della legittimità costituzionale dell'articolo 3 del decreto 15 ( 
febbraio 1984 n. 10» e ne ha rimesso la risoluzione alla Corte ' 
costituzionale. È il secondo rinvio alla Corte dello stesso arti
colo del decreto che taglia la scala mobile. In modo analogo 
si è già pronunciata la Pretura di Bologna. Inoltre ha dispo
sto che l'ordinanza venga notificata al presidente del Consi
glio del ministri e comunicata ai presidenti della Camera e 
del Senato; ha sospeso il provvedimento e ordinato la tra
smissione degli atti alla Corte costituzionale. 

L'ordinanza, depositata ieri in cancelleria, è stata origina
ta dal ricorso di due operai dipendenti della «Boera Colori» di 
Genova, Tommaso Ottonello e Claudio Castagnola. Ad avvi
so del pretore il sospetto di illegittimità costituzionale può 
adombrarsi In relazione agli articoli 3, 36 e 39 della Costitu
zione. L'ordinanza, molto dettagliata (e lunga 22 cartelle), 
affronta in particolare il fatto che la misura è a carico dei soli 
lavoratori dipendenti e che l'articolo 3 del decreto incide su 
retribuzioni ferme sostanzialmente già da tempo e «sulle 
quali la scala mobile era l'unico elemento dinamico. Taglian
do la "testa" della scala mobile — si legge sull'ordinanza del 
pretoro Russo — il decreto legge l'ha resa "immobile" ed ha 
reso la retribuzione su cui si applica non più proporzionata 
alla quantità e qualità del lavoro prestato nel suo valore 
attuale» 

Fonie: ISCO 

di una parte automatica, 
nella quale siano eliminati 
gli inconvenienti ormai ge
neralmente riconosciuti». E 
prima li ha cosi indicati: in
flazione importata, effetti 
delle Imposte indirette, ap
piattimento, riduzione del 
ruolo del sindacato nella 
contrattazione. Sono tutti 
aspetti che il decreto non ci 
pare risolva. Anzi, non li af
fronta neppure. 

Ma il raffreddamento di 
salari e stipendi non ha gio
vato in modo decisivo all' 
andamento del prezzi. L'in
flazione dell'83 è stata attor
no al 15%. Se si prende — 
come hanno fatto alcuni 
giornali — la media ponde
rata dei prezzi pagati da chi 
consuma e di quelli pagati 
da chi Investe, si ottiene un 
14,4%. Ma quel che indica 
davvero il potere d'acquisto 
della gente è il cosiddetto 
•deflatore dei consumi fina
li»: allora si vede rhp p stato 
del 15,3%. Nessun escamo
tage, comunque, può negare 
che sul fronte dell'inflazio
ne il governo abbia avuto la 
sua Caporetto. 

D'accordo per il 1983, ma 
adesso stiamo andando me
glio o peggio? La ripresa è 
cominciata, non c'è dubbio. 
L'economia italiana viene 
trascinata dalla domanda 
mondiale: l'aumento degli 
scambi internazionali tira le 
esportazioni. Però gli ultimi 
dati disponibili sulla produ
zione ci mostrano (vedi ta
bella) che siamo ancora 
molto lontani dagli altri 
paesi, anche da quelli euro
pei. Nel treno della crescita, 
dunque, siamo ii vagone di 
coda. Se costruiamo «l'indi
ce di malessere» (inflazione 
più disoccupazione) stiamo 
davvero peggio di tutti. 

L'ultima indagine con
giunturale dell'ISCO ci mo
stra un'America lanciata 
sulla strada della espansio
ne per il secondo anno con
secutivo; un'Europa che se
gue a distanza, ma nella 
quale si stanno consolidan
do i segnali positivi. Noi ap
profittiamo di quest'onda, 
ma non siamo certo sulla 
sua cresta. Lo stesso miglio
ramento dell'export non na
sconde il fatto che la bilan

cia commerciale mostra un 
deficit di mille miliardi di 
dollari. La bilancia valuta
ria va bene grazie all'afflus
so del turismo e dei capitali 
richiamati dagli alti tassi di 
interesse reali. Il ministro 
Lagorio è contento perché 
tira la sua «azienda». Ma col 
turismo non cresce un paese 
industriale avanzato. 

D'altra parte, anche sullo 
scenario internazionale si 
addensano nuove ombre. I 
prezzi delle materie prime 
tornano a crescere, sottoli
nea l'ISCO. Mentre l'insta
bilità valutaria crea conti
nui scossoni sulle monete 
più fragili. «Il mondo è alla 
rovescia — ha dichiarato 
Robert Triffin al convegno 
di Torino — perché il paese 
più ricco del mondo, gli 
USA, si finanzia con i capi
tali dei paesi meno ricchi. È 
un vero e proprio scandalo 
monetario internazionale 

e della recessione dalla qua
le non siamo ancora usciti». 
Goria era lì ad ascoltare. 

Stefano Cingolani 

Pesanti critiche all'accordo nella CEE 
Soddisfazione di Craxi e di Pandolfì per il compromesso di Bruxelles, ma il ministro è preoccupato per le prospettive della zootecnia 
Per la Confcoltivatori l'Italia paga più degli altri, per la Confagricoltura risultati che non danno speranze di rilancio della Comunità 

ROMA — «Ho finito col passare an
ch'io una nottata di febbre agrico
la». Cosi il presidente del Consiglio 
Craxi ha cercato di sdrammatizza
re l'effetto dell'accordo di Bruxel
les sull'agricoltura del nostro pae
se. Mentre si succedevano le di
chiarazioni preoccupate dei rap
presentanti delle organizzazioni 
professionali, Craxi ha difeso le de
cisioni comunitarie sui prodotti a-
gricoli: »II ministro Pandolfì. che 
mi ha tenuto informato della fase 
conclusiva delle trattative, ha bene 
difeso gli interessi italiani in un 
contesto senza dubbio difficile e se
condo ìe direttive del Consiglio dei 
ministri. È -stato raggiunto un 
buon accordo, che modifica in più 
punti il precedente che con lo era 
altrettanto». 

Dello stesso tono, ovviamente. le 
dichiarazioni di Pandolfi. Il mini
stro dell'agricoltura si è riservato 
di fornire nei prossimi giorni cifre 
accurate del dare e avere, sostenen
do però, riferendosi implicitamen

te ad una dura presa di posizione 
nei giorni scorsi della Confagricol
tura. che «affermazioni su perdite 
per l'Italia per mille miliardi sono 
lontane da qualsiasi approssima
zione possibile». Pandolfi si è dimo
strato comunque preoccupato per i 
riflessi che l'accordo avrà sulla no
stra zootecnia denunciando il ri
schio che il sistema delle quote di 
produzione di latte si trasformi «in 
una scommessa amministratila 
per la complessità dei controlli». 

Molto più preoccupate di quelle 
dei rappresentanti del governo le 
relazioni dei dirigenti delle orga
nizzazioni professionali. Per la 
Confcoltivatori le conclusioni del 
negoziato per la determinazione 
dei nuovi prezzi agricoli, nato sotto 
pessimi auspici, non poteva certa
mente trasformarsi in un successo 
per i produttori agricoli italiani. La 
Confcoltivatori aggiunge che -i mi
glioramenti strappati a proposte 
fortemente lesive degli interessi 
dell'agricoltura italiana, anche in 

un quadro negoziale durissimo. 
non possono certamente soddisfa
re». In particolare «preoccupa il ri
fiuto a una gestione nazionale della 
quota sulla produzione di latte che 
non trova certo compensazione nel 
mantenimento in una misura così 
ridotta del premio alla nascita dei 
vitelli. Anche il contentino per gli 
ortofrutticoltori è insignificante ri
spetto alla attuale situazione di 
mercato e alle aspettative dei pro
duttori». 

•La quota alla produzione del 
latte — ha dichiarato il presidente 
della Confcoltivatori Giuseppe A-
volio — è quella che maggiormente 
ci penalizza. Continueremo ad agi
re per far passare il sistema delle 
quote all'ammasso più adatto a 
combattere le eccedenze là dove si 
formano e a favorire paesi come l'I
talia che hanno un saldo negativo 
della bilancia commerciale proprio 
alla voce zootecnia. Il risultato cel
la trattativa sui prezzi agricoli — 

ha concluso Avolio — conferma la 
piena validità delle richieste della 
Confcoltivatori per ia riforma della 
politica agricola comunitaria e di 
un piano straordinario per il rilan
cio della nostra agricoltura. Eserci
teremo tutte le pressioni necessarie 
perché il governo accetti queste 
proposte giacché questo è il solo 
modo per non pagare più degli altri 
paesi la nuova austerità comunita
ria». 

A sua volta il presidente della 
Coldiretti, Arcangelo Lobianco. ha 
affermato che il giudizio sull'ac
cordo di Bruxelles «non può essere 
imbrigliato nella valutazione dei 
minori danni cui siamo stati co
stretti, ma necessita di una valuta
zione politica sulle condizioni in 
cui versa la CEE». «II fatto che deve 
essere evidenziato — secondo il 
presidente della Coldiretti — è la 
tendenza a bloccare e controllare le 
produzioni o quantitativamente o 
con il plafond finanziario. Tutto ciò 

viene così a porsi in contrasto con 
le richieste del governo ai settori 
produttivi di sviluppare tutte le po
tenzialità al fine di ridurre le im
portazioni ed aumentare le espor
tazioni». 

Decisamente allarmato il giudi
zio del presidente della Confagri
coltura Stefano Walner. -L'accordo 
di Bruxelles — ha detto — è sicura
mente negativo per l'Italia. Né ab
biamo di fronte le prospettive per 
un vero rilancio della costruzione 
comunitaria fondato su program
mi chiari e risorse finanziarie ade
guate». 

L'ANCA-Lega ha in particolare 
contestato l'ottimismo del mini
stro Pandolfi, sostenendo che l'ac
cordo di Bruxelles «è pesantemente 
fallimentare per l'Italia: il congela
mento della produzione di latte è 
un fatto grave mentre le misure a-
gro-rnonetarie si riveleranno dele
terie nel medio periodo». 

Bruno Enriotti 

ROMA — La RAI continua 
ad essere uno dei terreni sui 
quali 11 confronto e Io scon
tro tra le forze politiche è più 
vivo che mal. E una partita 
che si gioca a diversi livelli, 
che coinvolge enormi inte
ressi anche economici, come 
dimostra la dura contesa c-
splosa tra servizio pubblico e 
Berlusconi a proposito degli 
Indici d'ascolto. La settima
na prossima potrebbe dire 
qualcosa di concreto sia per 
quel che riguarda l'avvio del
l'esame — in sede parlamen
tare — dei progetti di legge 
per dare un nuovo assetto al 
sistema radiotelevisivo, sia 
per sciogliere il nodo del 
nuovo consiglio d'ammini
strazione. Tanto più che 
quello attualmente in carica, 
pur privo di tre rappresen
tanti (sono 1 consiglieri pas
sati al Parlamento), ha in 
questi giorni votato il bilan
cio consuntivo per 11 1983 e 
quello di previsione per il 
1984. 

Non è stata una Impresa 
facile. Il voto è stato prece
duto da una lunga e difficile 
discussione, n fatto più ecla
tante è costituito dal ruolo di 
•oppositori* assunto dal due 
consiglieri socialisti — Pe-
dummà e Pini — immedia
tamente dopo la sortita con 

In due anni l'azienda dovrebbe registrare perdite per 136 miliardi 

Bilanci in rosso, questa volta 
la RAI-TV è davvero al bivio 

I consiglieri 
designati dal 
PCI spiegano 
il loro voto: 
«Un atto di 
fiducia per 
le forze sane 
dell'azienda 
ma nessuna 
copertura per 
i responsabili 
della crisi» 

la quale Craxi, convocando 
Zavoll a Palazzo Chigi, per la 
vicenda dei contratto con 
Raffaella Carrà. ha forma
lizzato la sfiducia del PSI 
verso il presidente dell'a
zienda e ha aperto con la DC 
un duro scontro sulla dire
zione generale della RAI. 

Come abbiamo già riferito 
Ieri, il consuntivo 1983 vede 
la RAI tornare con il bilan
cio in rosso dopo moltissimi 
anni: 20,4 miliardi di deficit 
Più pesante Io squilibrio pre
ventivato per il 1984 a entra
re immutate: 115 miliardi. I 
consiglieri designati dal PCI 
— Pirastu. Tecce e VeccM — 
si sono astenuti sul consun
tivo *83, hanno votato a favo
re del preventivo '84. 

La nostra astensione — 
spiega Pirastu — non è stata 
una scelta di comode. Il voto 

sul bilancio consuntivo com
porta non solo la valutazione 
di una serie di cifre ma an
che quella di un'intera ge
stione. Un voto contrario a-
vrebbe punito quelle forze 
sane dell'azienda che hanno 
il merito di aver garantito vi
talità all'azienda, che sono la 
lev a sulla quale si può conta
re per una ripresa del servi
zio pubblico: inoltre avrebbe 
offerto involontario aiuto a 
chi vuole destabilizzare il 
servizio pubblico. Un voto 
favorevole avrebbe assolto 
chi ha gestito l'azienda con 
scarso spirito di autonomia. 
in modo torpido, accentuan
do l segni di declino provoca
ti anche da una situazione di 
mercato che punisce la RAI. 

Il voto favorevole al pre
ventivo '84 — ha dichirato a 
sua volta Vecchi — è coeren

te con questa impostazione. 
Noi abbiamo voluto compie
re un atto di fiducia verso le 
forze sane bell'azienda. Ab
biamo preso anche atto delle 
risposte date a nostre peren
torie richieste di cambia
mento. Intanto il deficit pre
visto è calato dalla Cifra ini
ziale di 256 miliardi a 115. 
Riduzione che è collegata a 
impegni per la pianifi
cazione. la ristrutturazione e 
la razionalizzazione dell'a
zienda. una più rigorosa po
litica del personale. Il risana
mento de'le aziende conso
ciate in crisi (ERI e FON'IT). 
Aggiunge Tecce: «Si deve te
nere anche conto che 11 disa
vanzo ipotizzato è conse
guenza della mancata rego
lamentazione del sistema 
per colpa del governo e delle 
forze df maggioranza. Ri

spetto alle ipotesi precedenti 
c'è una riduzione notevole 
della spesa nel quadro di una 
ristrutturazione che dovreb
be portare a ulteriori cali del 
disavanzo. L'impegno della 
direzione generale a proce
dere su questa strada dovrà 
essere valutato cos'ante-
mente nei fatti e nel prosie
guo della gestione. È altret
tanto importante che le con
trazioni di spesa sono realiz
zate senza colpire il persona
le, né compromettere i pro
grammi: in sostanza senza 
indebolire il servi: io pubbli
co nei confronti di una emit
tenza privata che, senza leg
ge di regolamentazione, go
de di inammissibili privile-

I consiglieri de hanno rila
sciato dichiarazioni che en
fatizzano acriticamente — in 
evdente polemica cor. i so
cialisti — il ruolo della dire
zione generale. Dei socialisti. 
più cne il \oto contrario al 
preventivo '84. stupisce l'a
stensione sul consuntivo 
Neanche una lunga dichia
razione resa ieri da Pedullà 
offre spiegazioni convincent' 
né elimina il dubbio che que
sta posizione sia originata da 
interessi contingenti ed e-
xtra aziendali. 

a. z. 

Vigilia di battaglia a Montecitorio 

De Mita a Craxi: 
la DC non fora 
politiche altrui 

Nuova disputa sulla «centralità» 
precede lo scontro sul decreto 

ROMA — Giusto una setti
mana fa, Ciriaco De Mita, 
bistrattato dall'«Avanti!» 
per le critiche rivolte alle 
•forzature» di Craxi sul de
creto anti-salari, dovette 
stringere i denti e tenersi lo 
schiaffo: da Palazzo Chigi 
gli avevano fatto sapere che, 
alla minima reazione, sa
rebbe stata crisi di governo. 
Ma dopo qualche giorno di 
bonaccia, il segretario della 
DC è tornato alla carica: i 
toni sono più sfumati e allu
sivi, ma l'avvertimento ri
volto a Crnxi è chiarissimo. 
•La DC — dice De Mita all'" 
Arena" di Verona — ha su
bito il 26 giugno una battuta 
d'arresto, ma non si è piega
ta sulle gambe. Perciò 
chiunque pensa che oggi sa
remmo complementari e 
aggiuntivi rispetto a politi
che altrui fa calcoli sbaglia
ti». 

Sono affermazioni che da 
un lato confermano l'ango
scia della DC di ridursi al 
ruolo di truppa disciplinata 
di Bettino Craxi e dall'altre 
il permanere di uno stato di 
tensione tra i due principali 
alleati-antagonisti. Alla vi
gilia dello scontro decisivo 
sul decreto a Montecitorio 
(la discussione si aprirà in 
aula giovedì prossimo) non 
sono segnali di buon auspi
cio per il pentapartito. 

Non è tanto questione di 
vedere se e quanto la mag
gioranza terrà dinanzi a u-
n'opposi yinnp. in primo luo
go quella comunista, che si 
preannuncia tenacissima: 
da questo punto di vista si 
deve ritenere che le «inges
sature» predisposte da Craxi 
funzioneranno. Ma se non 
basteranno a permettere 1* 
approvazione del decreto 
nei tempi utili? Ecco perché 
interrogativi, sortite e ma
novre nei recinti della mag
gioranza si appuntano, so
prattutto, su ciò" che acca
drà «dopo». 

La tattica democristiana 
sembra ben tratteggiata in 
alcune battute del ministro 
Andreotti (in un'intervista 
alP-Espresso»). II leader de 
fa gran mostra di lealismo: 
•Ce un decreto già approva
to al Senato e, fino a nuove e 
valide proposte politico-sin
dacali, è su questo che si 
procede»; oltretutto «non 
dobbiamo sottovalutare la 
suscettibilità del Senato 
(che è stato già costretto a 
votare la fiducia, n.d.r.) in 
caso di immotivati ripensa
menti». Però, ecco subito 
dopo spuntare fuori l'An-
dreotti allusivo e sottinteso 
dell'iconografia tradiziona
le: -Del resto — ricorda sor
nione — le leggi sono sem
pre ad tempus», e comunque 

Ciriaco De Mita 

«io reputo essenziale il recu
pero di un dialogo pieno coi 
sindacati». Infine, la stocca
ta contro le dichiarate in
tenzioni socialiste di scari
care sui regolamenti parla
mentari (per ottenerne mo
difiche restrittive) l'even
tuale smacco della decaden
za del decreto: «Io non attri
buirei ai regolamenti la re
sponsabilità del funziona
mento delle Camere. È sem
pre 11 quadro politico a de
terminare 11 successo». 

E11 «quadro politico» della 
maggioranza presenta, alla 
stretta conclusiva, le stesse 
incrinature che si erano ap
palesate nella battaglia 'al 
Senato. La «fronda» demo
cristiana risulta conferma
ta da queste sortite. E De 
Mita non si stanca di ripete
re al concorrente socialista 
che la «competizione per la 
centralità è aperta e ad essa 
siamo preparati: gli spazi 
politici non si rivendicano, 
si occupano». Galloni, infi
ne, si cimenta col problema-
decreto e auspica un rapido 
disinnesco di «una tensione 
artificialmente accesa per 
raggiungere effimeri obiet
tivi di facciata»: per Craxi, 
quello di mostrare «un deci
sionismo capace di sfidare 
là piazza* (mentre il PCI 
vorrebbe solo «mettere in 
difficoltà il governo»). 

I repubblicani irridono a-
pertamente aH*«ottimismo 
ingiustificato» del presiden
te del Consiglio, specie dopo 
la pubblicazione delle cifre 
della relazione sulla situa
zione economica. E le loro 
punzecchiature sono così 
insistenti da spingere il so
cialdemocratico Longo, il 
più accanito propagandista 
craxiano, a riscoprire addi
rittura ragioni di «classe» 
nelle critiche del PEI. 

L'atteggiamento sodali-

Agostino Marianetti 

sta è forse quello che dà 
maggiori segni di schizofre
nia. Agostino Marianetti, ad 
esempio, si era fatto sosteni
tore, non più tardi dell'altro 
giorno, di una «proposta di 
mediazione». Sull'«Avanti!» 
di stamane egli torna a spie
garla (si tratterebbe, né più 
né meno, di «incorporare 
nella fase finale di conver
sione del decreto In legge or
dinaria la misura relativa 
all'equo canone»), ma ac
compagnandola con attac
chi così violenti all'opposi
zione («pregiudiziale, irra
gionevole»). da rendere su-
hito poco credibili le pretpse 
inclinazioni alla discussio
ne. Del resto, De Michells lo 
dice chiaramente: se 11 de
creto decade, «lo ripresente
remo». Un modo alquanto 
singolare di mostrarsi «di
sponibili a esaminare delle 
buone alternative». 

Così stando le cose. Rena
to Zangheri ribadisce (in u-
n'intervista al «Mondo») l'o
biettivo del PCI: «Ciò che a 
noi importa in questo mo
mento, anzitutto, è di sana
re la lesione a un corretto e 
democratico rapporto tra le 
parti sociali e di queste con 
le istituzioni». La caduta del 
decreto «non si identifica 
necessariamente con quella 
del governo», il PCI «non 
l'ha chiesta», in rapporto al
l'obiettivo indicato da Zan
gheri. Ma a tutti ii dirigente 
comunista ricorda la straor
dinaria giornata del 24. 
•una prova di consapevolez
za che non ha eguali nella 
nostra storia. In Parlamen
to è in corso una battaglia 
che difficilmente passerà 
senza lasciare il segno. È ne
cessaria una maggiore ra
gionevolezza, non siamo i 
soli a chiederlo». 

Antonio Caprarica 

La DC si prepara all'«eurovoto» 
temendo che il PCI la sorpassi 

ROMA — Xella prospettiva delle eiezioni per il Parlamento euro
peo e tenendo conto della possibilità che. in Italia, il voto faccia 
resiti rare un «sorpasso» comunista della DC. questa tiene a pre
sentarsi come il più europeista dei partiti in campo. In questo 
senso vanno le dichiarazioni fatte dagli onorevoli Flaminio Piccoli. 
Beniamino Andreatta e Paolo Barbi in una conferenza stampa 
tenuta alla vigilia del quinto congresso del Partito popolare euro
peo. in programma per il 2,3 e 4 aprile a Roma. 

Il congre.-so. che si svolgerà all'Hotel ERG1FE Palace. sulla via 
Aureha. riunirà : partiti di i«pira7Ìone cristiana della Comunità 
economica europea. Per la DC parleranno, tra gli altri, gli onorevo
li Piccoli. De Mita. Forlani. Andreotti, Emilio Colombo. Andreat
ta. Umberto Agnelli, Guido Carli. Saranno presenti. per la CDU-
CSU della Germania federale, il cancelliere KohI e Strauss e inol
tre. i primi ministri Lubbers (Paesi Bassi), Martens (Belgio). Wer
ner (Lussemburgo) e FitTgerald (Irlanda). Introdurrà i lavori il 
ministro degli esteri belga. Tìndemans. A conclusione, l'on. An
dresti ; prenderà la parola mercoledì sera in una manifestazione 
pubblica al Teatro dell'Opera. 

Nella conferenza stampa di presentazione l'on. Piccoli ha posto 
l'accento sull'impegno della DC per l'Europa politica. In risposta 
alle difficoltà che la costruzione europea attraversa, è necessario, 
egli ha detto, .schiaccile l'acceleratore politico». Il Parlamento 
europeo de\e essere dotato di maggiori poteri, che lo trasformino, 
da ca*«a di risonanza dei problemi, in «centro di decisioni politiche 
capaci di incidere sulla situazione attuale e sulle prospettive». La 
De. ha detto ancora Piccoli, ha mostrato di essere il partito »iù 

?ualificato in *en>o europeista: il gruppo parlamentare del PPE al 
'arlamento europeo e il solo che abbia votato compatto sul tratta

to per l'Unione politica, laddove i gruppi consenatore, socialista e 
comunista si sono dimisi. 

cani 
In mposta a domande dei giornalisti, Andreatta ha detto dal 
nto suo che il passaggio del PCI al primo posto t:a i partiti 

italiani rappresentati al Parlamento europeo «è una possibilità 
reale-, tenuto conto dei risultati dell'03 e d»;I lieve scarto attuale 
tra le rappresentanze comunista e democristiana. E chiaro, ha 
iK.-er\at<i Andreatta, che un «sorpasso» alle europee non avrebbe 
conseguente immediate sul quadro italiano, ma l'equilibrio delie 
forze ne risulterebbe modificato. 

Il simbolo 
del P O 
al primo 

posto 
ROMA — Anche per le ele
zioni europee del 17 giugno 
il simbolo del PCI, per le 
circoscrizioni centrali (La
zio, Toscana, Marche e 
Umbria), sarà al primo po
sto, in alto a sinistra sulla 
scheda elettorale. La lista 
verrà presentata al Tribu
nale di Roma. E appunto 
qui puntualmente, fin da 
ieri pomeriggio, gruppi di 
militanti comunisti si sono 
dati il turno, in attesa del
l'apertura degli uffici elet
torali, per assicurarsi il 
primo posto. I grupol di 
compagni si sono succedu
ti per tutta la notte davanti 
all'ingresso del Tribunale 
di via Varisco, dove ieri 
non c'era ancora nessun 
altro gruppo politico in at
tesa. 


